Un UFO vero 
mi ha salvato 
dalla morte 


DOPO 25 ANNI di viaggi 
spaziali nelle vesti del 
capitano Kirk, William 
Shatner, attore della se- 
rie "Star Trek", ha rac- 
contato di aver avuto un 
incontro ravvicinato con 
gli extraterrestri: "Mi 
hanno salvato la vita", ha 
dichiarato l’artista du- 
rante un'intervista rila- 
sciata al Centro ricerche 
Ufo di New York. 


L’incredibile esperienza 
accaduta a Shatner ebbe 
luogo nel deserto califor- 
niano del Mojave durante 
una gita in motocicletta or- 
ganizzata con alcuni ami- 
ci. 
Dopo pochi chilometri 
dall’inizio del percorso 
l’attore ebbe un incidente: 
cadde dal suo veicolo, bat- 
tè la testa e svenne. I com- 
pagni di viaggio non si ac- 
corsero di nulla perché 
Shatner era rimasto indie- 
tro di qualche metro. 
Quando si accorsero che il 
loro amico non li seguiva 
erano ormai già molto lon- 
tani. 
Nel frattempo Shatner ri- 
prese i sensi ma lo stato 
confusionale e la forte di- 
sidratazione gli impediva- 
no di rendersi conto di ciò 
che gli era successo. 
"Ero stordito, ma a un cer- 
to punto mi sembrò di ve- 
dere e sentire qualche cosa 
- ha raccontato l’attore. - 
Avvertii accanto a me una 
strana presenza che mi die- 
de immediatamente una 
sensazione di sollievo; su- 
ï bito dopo infatti la forte 


debolezza e la disidrata- 
zione scomparvero. Mi 
sentii meglio e riuscii a 
rialzarmi". 


Amici lontani 


A quel punto Shatner rimi- 
se in piedi la sua motoci- 
cletta per raggiungere al 
più presto il resto del grup- 
po, ma i numerosi tentativi 
di riavviare il motore furo- 
no vani. 

"Procedevo a piedi con la 


vt 


e “SE NON fossi stato aiutato da un essere misterioso non avrei potuto fare Star Trek 


mia moto quando in lon- 
tananza vidi qualcosa di 
luccicante librarsi nel cie- 


lo. ti da altri mondi mi aveva- 
Fu allora che mi resi conto no salvato la vita. Senza il 
che degli amici provenien- loro aiuto non sarei mai so- 


pravvissuto a quel caldo 
insopportabile." 


ALLARME NEGLI AMBIENTI INDUSTRIALI: ARRIVA LA... 


Sindrome da lavoro ripetitivo 


DA UNA RECENTE indagine è 
emerso che sempre più persone 
soffrono della sindrome da lavo- 
roripetitivo: si tratta di una malat- 
tia che si manifesta con forti do- 
lori agli arti e impedisce al sog- 
getto colpito di esplicare normal- 
mente le sue attività. 


Operai delle catene di montaggio, 
addetti all’insérimento dati nei 
computer, dattilografe, ragionieri e 
impiegati sono tutti soggetti a ri- 
schio. Queste persone infatti com- 
piono ogni giorno, per otto ore con- 
secutive, sempre gli stessi movi- 
menti, oppure assumono posizioni 
del tutto innaturali. 

Con il tempo però il fisico si ribella: 
non ne vuole più sapere di fare sem- 
pre lo stesso lavoro e allora rifiuta 
di muoversi. 


L’impiegata che torna a casa alla 
sera dopo una giornata passata da- 
vanti al computer, per esempio, si 
accorge di non riuscire più a pelare 
le patate o a girare il riso perché le 
mani e le braccia le fanno così male 
che ogni movimento risulta una ve- 
ra e propria tortura. 

Molti medici hanno constatato che 
il dolore avvertito dalla persona af- 
fetta da sindrome da lavoro ripetiti- 
vo non è sempre conseguenza diret- 
ta di uno sforzo muscolare: la mag- 
gior parte delle volte l’arto duole 
per segnalare che è in atto un males- 
sere più generale, che presumibil- 
mente deriva da un disagio psicolo- 
gico: insoddisfazione, alienazione e 
mancanza di gratificazione. 

Per questo motivo buona parte dei 
medici sostiene che la sindrome da 
lavororipetitivo sia una malattia pu- 
ramente psicosomatica. 

Tuttavia le persone che si sentono 
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minacciate da questo malessere 


possono prendere delle precauzioni 
per tenere sotto controllo la situa- 
zione. 

I medici consigliano innanzitutto 
di fare delle pause: ogni ora biso- 
gnerebbe interrompere il lavoro 
per alcuni minuti e sgranchirsi le 
ossa. 

Se si sta a lungo seduti, bisogna 
tenere una posizione corretta: è im- 
portante assicurarsi che lo schienale 
della sedia sostenga bene il peso 
della colonna vertebrale, che i piedi 
tocchino completamente a terra e 
che gli avambracci poggino sul ta- 
volo. 

Chi lavora al computer farebbe me- 
glio a non dedicare il tempo libero 
ai videogiochi o ad attività (come ad 
esempio suonare il piano) che ri- 
chieda di assumere la stessa posi- 
zione che si tiene durante le ore di 
lavoro. 


